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Il CERAFRI: un EsEmpIo dI 
REsIlIEnzA

Un Centro di ricerca e di formazione

Da qualche anno dopo le alluvioni ci si 
interroga se e come sapranno reagire i 
territori colpiti ed essere resilienti. 
Dopo l’alluvione della Versilia il termine 
resilienza non era di uso comune. 
La parola resilienza, per quanto ricordo, 
diventa di uso diffuso in Toscana avvici-
nandosi al cinquantennale dell’alluvione 
del 1966. La parola cominciava ad essere 
associata ad espressioni diventate poi 

A seguito dell’alluvione della Versilia del 1996 si è avviata 

un’intensa attività di ricerca e di formazione, che nel tempo 

ha visto all’opera diversi soggetti istituzionali, per approdare, 

nel 2002, al CERAFRI (Centro di Ricerca e Alta Formazione 

per la difesa dal Rischio Idrogeologico). Non si è trattato 

soltanto della risposta a una catastrofe, ma della creazione di 

un Centro la cui utilità non ha riguardato solo il territorio 

colpito, ma si è estesa alla ricerca e alla formazione di 

ricercatori, professionisti, amministratori, studenti della 

Regione (e non solo), per fra fronte alle sempre più urgenti 

sfide poste dal cambiamento climatico.

di Giorgio Valentino Federici, Ledo Gori e Enio Paris; Gabriella Montagnani e 
Francesca Vannoni

usuali come «il rischio zero non esiste», 
«la sicurezza idraulica assoluta non è pos-
sibile». Oggi, nel tempo del cambiamen-
to climatico, queste espressioni sono evi-
dentemente condivisibili ma nel luglio 
1996 non erano di uso comune, come era 
sconosciuta l’espressione «bomba d’ac-
qua», che fu appunto introdotta da Sandro 
Bennucci sul giornale «La Nazione», con 
l’assenso di Giampiero Maracchi e di Raf-
faello Nardi, per far capire la novità di 
quello che era appena accaduto (si veda 



281

ta viene acquisita da UNIFI che la cede 
nel 2017 ai Consorzi di Bonifica toscani.

Per non disperdere un patrimonio di 
conoscenze

Nel 2001 Enio Paris e gli altri protagonisti 
del Modello Versilia (Baldi, Fontanelli, 
Sargentini, Silicani, …) ebbero l’idea di 
non disperdere il patrimonio di conoscen-
za e le realizzazioni del Modello Versilia 
e pensarono a un progetto per costituire 
un centro di documentazione e di ricerca 
sulle tematiche del rischio idraulico che 
un evento inatteso come quello della Ver-
silia poneva anche in termini di ricerca.
Federici, che era stato consulente del 
MIUR (Ministero dell'Istruzione, dell'Uni-
versità e della Ricerca) alla fine del seco-
lo scorso, fu interessato a questo progetto 
da Enio Paris che chiese di verificare se il 
MIUR potesse essere coinvolto. 
Accertata la disponibilità del MIUR, attra-
verso il INRM-Istituto Nazionale per la 
Ricerca Scientifica e Tecnologica sulla 
Montagna (poi dal 2004 IMONT - Istituto 

il contributo di Bennucci in 
questo numero). In questa 
sede si riferisce di un aspet-
to della resilienza legato al 
CERAFRI, Centro di Ricerca 
e Alta Formazione per la di-
fesa dal Rischio Idrogeologi-
co, nato all’inizio di questo 
secolo nel Comune di Staz-
zema per documentare i 
lavori di ricostruzione idrau-
lica e abitativa e per contri-
buire alla necessità di ricer-
ca sulle tematiche del ri-
schio idraulico nella nostra 
Regione in particolare, in 
sinergia con le politiche na-
zionali e regionali sollecita-
te anche dal disastro. 
Nei contributi di Baldi et altri e nella re-
censione di Vannino Chiti del libro di Pa-
olo Fontanelli emerge chiaramente che la 
ricostruzione e il Modello Versilia sono 
certamente un esempio di resilienza. Ma 
resilienza significa non solo resistere e 
ricostruire ma anche generare nuove idee, 
nuove opportunità.
Il CERAFRI è stata una cosa nuova, un 
Centro di ricerca e di formazione che na-
sce come reazione alla catastrofe, la cui 
utilità non riguarda solo il territorio colpi-
to ma si estende alla ricerca e alla forma-
zione per i ricercatori, i professionisti, gli 
studenti della Regione e non solo. Dopo 
un quarto di secolo dalla sua nascita, si 
ricordano la storia del CERAFRI, i risulta-
ti che ha potuto ottenere e il suo ruolo 
attuale. Un percorso che vede la volontà 
iniziale, nel 2001, del Governo nazionale 
e della Regione Toscana e l’impegno del 
Comune di Stazzema, che si concretizza 
nel 2002 nella Società Consortile fra 
INRM del MIUR e il Comune di Stazzema. 
La partecipazione del Governo nazionale 
passa poi a IMONT e poi a EIM. Alla sop-
pressione di EIM nel 2012 la relativa quo-



282

gnoli; consiglieri: Giorgio Federici, Valde-
maro Baldi, Enio Paris.
Soci Università degli Studi di Firenze e 
Comune di Stazzema.
Il Governo Monti nel 2012 decide di scio-
gliere EIM la cui quota passa in via prov-
visoria alla Presidenza del Consiglio. Per 
evitare lo scioglimento del CERAFRI l’U-
niversità degli Studi di Firenze acquista la 
quota della Presidenza del Consiglio nel 
2012.
Consiglio di Amministrazione al 
21/12/2012. Presidente: Giorgio Federici; 
consiglieri: Valdemaro Baldi, Enio Paris.
Consiglio di Amministrazione al 
01/02/2016 fino alla fine del 2017, alla 
vendita ai Consorzi di Bonifica toscani.
Presidente: Giorgio Federici; consiglieri: 
Enio Paris, Rebecca Bazzichi.
I sindaci del Comune di Stazzema sono 
stati Gian Piero Lorenzoni (1995-2004), 
Michele Silicani (2004-2014) e Maurizio 
Verona (2014 - in carica).

Le attività 2002-2017

Il CERAFRI ha consentito di realizzare la 
ristrutturazione della Scuola Primaria di 
Retignano di Stazzema (di proprietà del 
Comune di Stazzema) che ha ospitato an-
che la Sede Legale del CERAFRI in locali 
adeguatamente arredati e il Circolo ricre-
ativo di Retignano, importante per le atti-
vità sociali del paese. L’attività ha avuto 
una ricaduta positiva in un ambiente mon-
tano, che, insieme alla ristrutturazione 
della sede, ha permesso di mantenere 
l’impegno dei soci con il Governo nazio-
nale di utilizzare i finanziamenti a suo 
tempo ricevuti dal INRM – Istituto Nazio-
nale per la Ricerca per la Montagna e dal-
la Regione Toscana per lo sviluppo nelle 
aree di montagna. Dalla sua costituzione 
e fino al 2017 il CERAFRI è stato coordi-
nato dal punto di vista gestionale da Ga-

Nazionale della Montagna), e della Regio-
ne Toscana a finanziare il progetto e la 
determinazione del Comune di Stazzema 
si procedette alla costituzione nel 2002 
del CERAFRI, con socio di maggioranza 
INRM – poi IMONT- e il Comune di Staz-
zema (Sindaco Gian Piero Lorenzoni).
Il finanziamento iniziale dell’INRM, desti-
nato a progetti di ricerca per lo sviluppo 
montano, è stato di 300.000 Euro e quello 
della Regione Toscana è stato ugualmente 
di 300.000 Euro sui fondi europei di svi-
luppo, sempre per la montagna. Fino alla 
cessione nel 2017 ai Consorzi di Bonifica 
Toscani, i soci che si sono succeduti non 
hanno dato alcun contributo finanziario 
aggiuntivo alla Società.

I Consigli di Amministrazione 

Soci INMR e Comune di Stazzema. 
Primo Consiglio di Amministrazione 
(22/11/2002-12/04/2003). Presidente: 
prof. Annibale Mottana; consiglieri: Giu-
liano Cannata, Giorgio Federici, Enio Pa-
ris, Maurizio Verona
Soci IMONT e Comune di Stazzema.
Consiglio di Amministrazione al 
12/04/2003. Presidente: Giancarlo Mo-
randi; consiglieri: Giuliano Cannata, Gior-
gio Federici, Enio Paris, Maurizio Verona
Consiglio di Amministrazione al 
27/04/2005:presidente: Edoardo Mensi; 
consiglieri: Giuliano Cannata, Giorgio Fe-
derici, Enio Paris, Valdemaro Baldi
Soci EIM e Comune di Stazzema.
Dopo la decisione del Governo Berlusco-
ni di sciogliere IMONT e sostituirlo con 
EIM - Ente Italiano per la Montagna, il 
CdA ebbe la seguente composizione: pre-
sidente, on. Avv. Luigi Olivieri 17/05/2007-
28/10/2009 (periodo vacante fino al 
26/05/2010)
Poi Consiglio di Amministrazione al 
26/05/2010. Ppresidente: Massimo Roma-
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Generare nuove idee

Dal punto di vista della ricerca e della 
formazione il CERAFRI ha ottenuto risul-
tati importanti e riconosciuti a livello na-
zionale e internazionale. Il CERAFRI ha 
svolto nel periodo 2002-2017 attività di 
ricerca e di formazione.
Attività di ricerca: analisi e monitoraggio 

briella Montagnani con l’ausilio ammini-
strativo di Francesca Vannoni, e fino al 
2016 di Jessica Agostini. 
Lo Studio Bucciolini ha curato la contabi-
lità del CERAFRI dal 2011 ad oggi. 
Il sito Web è stato curato dalla Società Ko-
ris. L’arredamento e le attrezzature della 
sede di Retignano furono realizzati a cura 
di Marco Ferrini.

Fig. 1 – Briglia selettiva a monte dell’abitato di Cardoso: a) la struttura; b) lo schema di monitoraggio.

Fig. 2 – Attività di campo per il rilievo del materiale d’alveo (in primo piano Luca Solari e Simona Franca-
lanci, a sinistra Pina De Cicco.
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scientifico e tecnico sono stati Michele 
Catella, Francesco Canovaro, Simona 
Francalanci, Beatrice Mengoni, Lorenzo 
Minatti, Marco Pini, Luca Solari e Fabrizio 
Vannacci.

I Consorzi di Bonifica toscani

Nel 2017 il Governo Gentiloni chiede al-
le Università di uscire dalle Società parte-
cipate. UNIFI cede dunque nel 2017 la 
sua quota a quattro Consorzi di Bonifica 
toscani, evitando così lo scioglimento del 
CERAFRI. I Soci sono i Consorzi di Boni-
fica Toscani. Inizialmente il Consorzio di 
Bonifica 1 Toscana Nord, il Consorzio di 
Bonifica 3 Medio Valdarno, Il Consorzio 
di Bonifica 5 Toscana Costa ed il Consor-
zio di Bonifica 6 Toscana Sud. Dal 
25/02/2026 sono entrati a far parte della 
compagine societaria anche il Consorzio 
di Bonifica 2 Alto Valdarno ed il Consor-
zio di Bonifica 4 Basso Valdarno. 
L’Amministratore Unico è dal 21/10/2025 
Ledo Gori. 
La Segreteria Amministrativa si avvale an-
cora di Francesca Vannoni. Lo Studio Buc-
ciolini cura la contabilità. Il sito Web è 
curato dalla Società Koris.
Oggi il CERAFRI rappresenta una realtà 
importante nella formazione degli inge-
gneri (e non solo) a partire da quelli dei 
Consorzi di Bonifica. Per quanto riguarda 
la ricerca scientifica oggi il CERAFRI svol-
ge il ruolo di coordinamento del Progetto 
Arno2026, che vede gran parte dei Co-
muni del bacino dell’Arno collaborare 
con la Regione Toscana, l’Autorità Distret-
tuale dell’Appennino Settentrionale, l’Au-
torità Idrica Toscana e altri Enti, come 
illustrato da Enrica Caporali e Luca Sola-
ri in questo numero (sito CERAFRI, https://
www.cerafri.it).

dei fenomeni fisici di versante, in alveo e 
di costa che concorrono alla formazione 
del rischio idrogeologico (Fig. 1)
Attività di formazione: formazione in pre-
senza, e-learning e attività sul campo. In 
particolare le opere realizzate per la rico-
struzione dopo l’alluvione del 1996 han-
no permesso ai nostri studenti e a quelli di 
altre università nonché a professionisti di 
usufruire di una importante e proficua at-
tività di campo e di poter accedere agli 
archivi digitalizzati di tutti i progetti rea-
lizzati (Fig. 2)
Il CERAFRI è stato importante come sog-
getto di coordinamento del Progetto Firen-
ze2016, nato in occasione dell’anniversa-
rio dell’alluvione di Firenze del 1966. 
Il Progetto Firenze 2016 ha richiesto da 
parte di UNIFI, che aveva promosso il Pro-
getto, di sviluppare un modello di gestio-
ne specifico per organizzare una attività 
complessa di coordinamento di un centi-
naio di enti, istituzione e associazioni. Il 
Progetto è durato oltre 5 anni (2014 -2018) 
e il CERAFRI ha curato la Segreteria del 
Comitato Istituzionale del Progetto e le 
attività gestionali, con il coordinamento 
di Gabriella Montagnani. 
Il Centro ha inoltre condotto direttamente 
alcuni importanti progetti come il rilevo 
del tratto urbano dell’Arno, che ha per-
messo di individuare le criticità di Ponte 
Vespucci, come illustrato da Enio Paris in 
questo numero. Inoltre ha gestito le attivi-
tà del ITSC- International Technical Scien-
tific Committee che ha lavorato per oltre 
3 anni per una valutazione indipendente 
del rischio della città di Firenze. (Sito del 
CEDAF https://www.sba.unifi.it/p1600.
html e sito del Progetto Firenze2016 
https://toscana.firenze2016.it).
I ricercatori e tecnici che hanno maggior-
mente partecipato alle attività dal 2002 al 
2017, con importanti contributi in ambito 


